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se presenti, e ai laici intervenuti in 
rappresentanza delle parrocchie. 
Con un ricordo particolare al Vica-
rio Generale, alla Segreteria Gene-
rale, al Cancelliere e alla Presidenza 
per aver accompagnato e sostenuto 
l’intensa esperienza.  Il Vescovo du-
rante la cena di giovedì ha rinnova-
to parole di sincero ringraziamen-
to, ben consapevole dell’intenso la-
voro svolto sia in fase di prepara-
zione, sia nell’organizzazione delle 
sessioni e nell’elaborazione dei te-
sti che, votati dai sinodali e poi pro-
mulgati dall’autorità ecclesiastica, 
saranno un riferimento per il cam-
mino della Chiesa Laudense.  La 
cordialità è proseguita, senza solu-
zione di continuità, nel confronto 
sui passi da compiere. Il Libro Sino-
dale è stato consegnato in formato 
cartaceo ai membri della ex Presi-
denza e ai Vicari locali. È stato 

quindi inviato nella versione online 
sfogliabile ai sinodali e ai sacerdoti 
diocesani, che riceveranno anche 
il testo cartaceo mentre online sarà 
accessibile a tutti. Sabato 2 luglio 
si terrà a “villa Barni” l’incontro 
congiunto tra i membri del Consi-
glio Presbiterale e del Consiglio Pa-
storale diocesano, coi vicari locali, 
i direttori degli Uffici di Curia e, ov-
viamente, i membri della Commis-
sione Post-sinodale. All’ordine del 
giorno di “Barni 3” è prevista l’ap-
provazione della ridefinizione dei 
Vicariati che l’apposita commissio-

ne sta approntando secondo il 
mandato sinodale. Ma anche il rin-
novo degli organismi di sinodalità 
ordinaria (Consiglio Presbiterale e 
Pastorale Diocesani), il cui manda-
to è stato prorogato per consentire 
ai componenti la partecipazione al 
Sinodo. Come pure su quali com-
missioni attuative far partire al più 
presto, indicandone le modalità di 
lavoro, e impegnando al riguardo 
la stessa Commissione post-Sino-
dale.  Si prospetteranno, altresì, i 
passi del prossimo anno pastorale. 
Il Congresso Eucaristico Nazionale, 

che si riunirà nel settembre prossimo 
a Matera, in linea col cammino del-
la Chiesa italiana e universale, 
chiamerà le comunità a compren-
dere, celebrare e vivere i divini mi-
steri “per una Chiesa eucaristica e 
sinodale”. Secondo la consegna del 
nostro Sinodo, la Chiesa laudense 
appronterà nell’anno il nuovo di-
rettorio liturgico, col rinnovo del 
proprium diocesano.  Il 16 settem-
bre 2022 si terrà in cattedrale 
l’apertura dell’Anno Post-Sinodale, 
col mandato a catechisti ed educa-
tori e l’assunzione degli impegni 
canonici di quanti avranno ricevu-
to un nuovo incarico ecclesiale. In 
tale occasione, il vescovo Maurizio 
consegnerà il Libro delle Costitu-
zioni ai sinodali e ai rappresentanti 
di ciascuna parrocchia e realtà ec-
clesiale. Ovviamente sarà possibile 
(anzi è da incoraggiare!), l’acquisto 
di copie per i membri dei consigli 
parrocchiali, delle aggregazioni lai-
cali, e per i singoli fedeli come per 
quanti fossero interessati ad avere 
il testo nello spirito dialogico che 
il Sinodo ha cercato di favorire nei 
confronti della società.  L’anno post-
sinodale potrebbe stimolare la re-
cezione degli orientamenti sinoda-
li, accogliendo l’istanza, emersa 
prima dello stesso Sinodo, di as-
semblee per ciascuna componente 
ecclesiale (sacerdoti, religiosi/reli-
giose e consacrati, laici) in vista di 
una successiva assemblea diocesa-
na. n
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L’incontro nel giugno 2021 a Villa Barni di Dovera con il vescovo Maurizio

di don Enzo Raimondi

Dire “grazie” significa ricono-
scere il merito di chi gratuitamente 
si è speso per qualcosa da cui è sca-
turito un beneficio. Per dire questo 
“grazie”, o meglio per ridirlo in mo-
do più personale il vescovo Mauri-
zio ha invitato ad un ritrovo convi-
viale presso la Scuola Diocesana, 
giovedì 9 giugno scorso, i membri 
della ex Presidenza del Sinodo che 
ora, insieme ai due laici sinodali, 
ossia Luca Servidati e Francesca 
Rebughini, che egli ha designato, 
formano la Commissione vescovile 
post-sinodale. Durante la Veglia di 
Pentecoste, al termine della quale 
è stato promulgato il libro delle Co-
stituzioni Sinodali, - momento dav-
vero intenso di Chiesa, che ha rap-
presentato per quanti hanno colla-
borato al Sinodo una grande conso-
lazione – monsignor Malvestiti 
aveva già espresso la gratitudine 
della Chiesa di Lodi ai sinodali, co-
me ai numerosi sacerdoti e religio-

Il 2 luglio a villa Barni si terrà 

la riunione congiunta tra 

Consiglio Presbiterale, 

Consiglio Pastorale, vicari e

 direttori degli Uffici di Curia

DIOCESI All’incontro con i membri dell’ex Presidenza e i due laici che completano la Commissione post sinodale

Il “grazie” del vescovo Maurizio
per il lavoro svolto nel XIV Sinodo

to essere sepolto nel cimitero della mis-
sione da lui fondata, per essere una fiori-
tura del cristianesimo con i fratelli mu-
sulmani.

Nella Famiglia Ospedaliera di San 
Giovanni di Dio si parlò della sua intra-
prendenza e fra’ Emanuele sdrammatiz-
zava ogni incomprensione, mostrandosi 
sempre ilare e contento di tutto.

Tutto questo non andrà perduto ma 
sarà ricompensato in Paradiso, dove 
osiamo sperare che sia.

Siamo certi che il suo cammino avrà 
aperto altri cammini di speranza verso 
Dio sia per i cristiani che per i musulmani 
di Savoigne. 

Infine tutte queste opere sociali cat-
toliche, e ultimamente la chiesa santua-
rio dedicata alla Madonna della Pace, 
completano il “Centro Saint Blaise” di Sa-
voigne (Diocesi Saint Louis in Senegal), 
in omaggio a San Biagio, vescovo e mar-
tire, patrono della Parrocchia e della Cit-
tà di Codogno, dove il defunto fra’ Ema-
nuele è nato e vissuto. n
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volte, solitario. Con questo bagaglio di 
doni naturali, iniziò il suo cammino nella 
vita religiosa, disponibile a lasciarsi ar-
ricchire spiritualmente dalla grazia della 
consacrazione e a farsi modellare dal di-
vino artefice, Gesù Buon Samaritano, per 
divenire un Fatebenefratello missionario 
nella Famiglia Ospedaliera di San 
Giovanni di Dio. Dopo gli studi 
infermieristici fu subito indi-
rizzato al servizio degli am-
malati; benevolo con gli am-
malati, aperto, sereno e ge-
neroso con tutti, in missione 
specialmente con i poveri. Pro-
seguì gli studi sacerdotali, il 9 
maggio del 1992 venne ordinato sacerdo-
te e, per essere un autentico missionario, 
donò il meglio di se stesso nella missione 
dell’ospedale San Giovanni di Dio ad Afa-
gnan (Togo), a Tanguieta (Benin), dove 
è stato responsabile della farmacia e del-
la radiologia; infine, a Savoigne (Senegal) 
inizialmente in un piccolo ambulatorio, 
si dedicò alla cura del corpo e dello spiri-
to di quanti ha incontrato, come missio-

nario del Vangelo in una Nazione pretta-
mente musulmana. Con il passare degli 
anni maturarono le sue originali iniziati-
ve ma con cuore e generosità, fondando 
prima un luogo di preghiera per se stes-
so, poi una scuola professionale artistica 
a Savoigne oltre alla fondazione di una 

chiesa cattolica, dedicata alla Ma-
donna della Pace. Tutto questo 

con l’aiuto della Famiglia 
Ospedaliera di San Giovanni 
di Dio e, in particolare dalla 
sua città natale di Codogno. 

L’uomo e il religioso missiona-
rio Siamo troppo abituati a fare 

progetti e poi a chiedere al Signore 
di darsi da fare per dare radici alla mis-
sione. È indispensabile cambiare pro-
spettive: nel mondo contadino si inco-
mincia a zappare, poi si butta il seme, si 
innaffia e, alla fine, arrivano i frutti.

In questo modo ha concluso la vita 
fra’ Emanuele; i frutti della fede, con la 
costruzione della chiesa divenuta par-
rocchia, nascono realmente dall’incontro 
tra Dio e l’uomo e fra’ Emanuele ha volu-

IL RICORDO

Fra’ Emanuele Zanaboni si è dedicato alla cura
del corpo e dello spirito di quanti ha incontrato

di fra’ Serafino Acernozzi

«
Benevolo con gli ammalati, aperto, 

sereno e generoso con tutti, in 

missione specialmente con i poveri

Fra’ Emanuele Zanaboni (nel tondo), 
missionario ospedaliero dei Fatebene-
fratelli fin dal 1970, è morto improvvisa-
mente lasciando nella desolazione i suoi 
amati africani sia cristiani che musul-
mani, i Confratelli, i benefattori e cono-
scenti. Ho vissuto con lui quasi sei anni 
(dal 1974 al 1980) a Tanguieta (Benin) – 
Africa Occidentale, negli anni burrascosi 
della Rivoluzione marxista -leninista.

Mi piace paragonare il Confratello al 
frutto del melograno: all’interno ha tanti 
piccoli semi carnosi, tanti quanti sono 
gli elementi del creato. Dio li ha messi 
tutti insieme in un impasto sul quale ha 
poi effuso il Soffio della sua Vita.

Fra Emanuele aveva un atteggiamen-
to imponente ma temperato dalla dol-
cezza del suo volto, dal tratto educato e 
da un carattere aperto, gioioso e, certe 


